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AMMINISTRAZIONE CIVILE 

Editto sul Sale e Regolamento per la Guardia Civica, 
Discrezione, amici mici! Bisogna esser giusti, e confes­

sare una buona volta quel ch'è verità palpabile. Il Sommo 
che ci governa non isti colle mani a cintola, e non mostra 
d'aver dimenticato alcuna delle sue promesse. La settimana 
fu gravida d'alti fatti. Un fatto non aspettò l'altro. Noi 
Giornalisti, che vendiamo a ritaglio la storia, non abbiamo 
tempo che sia sufficiente a notar tutto, e non bastiamo al­
l'opera della cronaca rotidiana. I nemici del bene latrano 
invano < e son come le seppie, che coll'inchiostro natio non 
giungono ad alterare la bella trasparenza dell'acqua marina. 
I troppo frettolosi bau torto» quando si lagnano delle len­
tezze. Non è Fabio l'indugiatore, ben è Marcello che gui­
da il popolo alla salute. Chi oggi non curva riverente il 
capo al nome venerato di Pio IX ò reo di nera ingratitu­
dine. La luce de' beneGcii passati impallidisce eclissata 
dalla luce maggiore di que' che sopravvengono in lunga 
fila. 

Ecco un editto ebe scema, di punto in bianco, qual d'un 
sesto, e qua! d'un quinto, il prezzo del sale, necessità della 
mensa, del presepe, e di molte arti. Par nulla: ma v'accor­
gerete ch'é grandissima cosa alle allegrezze soprattutto del 
popolo minuto. Anche questa concessione, noi dalla Bilan­
cia, ci rallegriamo d'averla prevonuta co' voti nel nostro 
numero 17. Provammo quivi, che alla famiglia dell'ope-
rnjo il sale costa molto nell'anno ... forse un mezzo mese, 
o più, di sue giornaliere mercedi. Egli risparmierà da indi 
in poi porziono di questo peculio. Tanto è dunque di riser­
vato a qualche altro godimento, di che al povero fortuna 6 
si avara. Già sarà egli men parco di questo condimento 
del cibo attivatore della nutrizione. Se ne accrescerà la 
consumazione nelle campagne a qualche compensazione dei 
verso a 250,000 scudi che dicono dover perdere il tesoro 
pubblico. Godrà il bestiame. Godrà il credenziere, ed il 
fabbricatore di fresche 0 agghiacciate bevande e leccornie a 
delizia della stagione estiva. Godremo perciò noi tutti; e 
aggiungeremo nuove benedizioni all'altre verso la mano 
benefattrice òhe ci accorda questa inaspettata larghezza. I 
soli contrabbandieri avranno mal giuoco, per prova che, 
quando il principe è buono, ì cattivi cadono in basso stato 
se non depongono le male arti. 

Dopo l'editto sul sale, ecco il tanto desiderato Regola-
munto sulla Civica. Ma di questo Regolamento è forza dir 
più parole. 

Qui non mi spavento io, se certi impazienti, al primo e 
tumultuoso leggere, ban levato qua e là inconsiderate le 
gi'ida di biasimo. Biasimare è facile. Abbiati» tutti nel fiele 
qualche cosa che ci spinge n farlo. Han guardato a pochi 
punti che dispiacevano a una prima lettura, e non han po­
tilo mente al resto. Io dico che, dopo questa legge sulla Ci-
M'CB, dopo l'altra su i Deputati, dopo la terza sul Munici­
pio romano, che dal cielo vengono, o ci stan per venir 
sopra, conio un diluvio di manna, se noi seguitiamo il bron­
tolare contro alle liberalità del Principe, ci chiamiamo ad­
dosso da tutta Europa l'accusa d'ingratiisimi, e ci mo­
striamo men considerati « prudenti di quel che ci comanda 
l'antica riputazione di senno, che fino ad ora non ci fu 
contrastata 

Iddio ce lo perdoni: abbiam censurato un articolo che 
contiene in se la più solenne e più esplicita promessa della 
perpetuità, e della universalità della nuova instituzionc! 
Questo è l'articolo 18, dove apertamente ne si dice, che il 
Santo Padre, in un modo permanente e generale, accorda essa 
istituzione a noi suoi sudditi. Intendiamo dunque bene. 
L'accorda egli in un modo permanente, ciocché vuol dire 
per sempre; in un modo generale, ciocché vuol dire per 
tutto, e per tutti. E certo, si riserbo il dritto di sospen­
derne l'esercizio, o di sciogliere anche la guardia, ordina­
riamente per un solo anno, straordinariamente per più 
lungo tempo, 0 in Roma, od in altre comuni delle Provin­
cie, quando gravi motivi glielo faccian tredere necessario. 
Promette però espressamente di togliere la sospensione, 
passato il termine, e di ricostituire il corpo sciolto. E qui 
è da considerare 1. che ciò è conforme al prescritto nelle 
altre contrade, e tra popoli ancor più liberi, e di più vec­
chia libertà, ove guardie civiche, o equiparabili alle civi­
che, esistono; né perciò può dirsi una durezza usata con 
noi soli, i quali a certe larghezze nasciamo oggi{1) - 2, che 
l'enunciato, in ciò, della legge è sotto forma dWnbtót 
particolarità, la quale ci da dritto di dire co'giuristi—Exce-
ptio firmat regulam — cioè, nel nostro caso, in quanto il 
sospendere o lo sciogliere è un'eccezione alla regola della 
generalità, 0 della permanenza, non la distrugge ma la 
conferma — 3. che le parole dell'eccezione sono poi ba­
stantemente chiare, quanto all'avere espresso che il so­
spendere, o lo sciogliere, non sarà ad un tempo in tutto lo 
Stato, ma là solamente ove il bisogno se ne manifesti — 
4. che, al postutto, il legislatore essendo quel monarca che 
pur é, e come tale, avendo assoluta potestà di fare 0 dis­
fare secondo che vuole, collo stesso aver usato l'espressioni 
che usò, anziché avere espresso una cosa, quanto a sé, 
esorbitante, venne a dire d'aver liberalmente limitato il 
suo proprio potere, il quale fino ad ora fu illimitato, vin­
colandolo a' termini della sua spontanea e- sacra promessa, 
della quale niun potrebbe dubitare — 5. ed ultimo, che fi­
nalmente esso legislatore, nello stabilire quello che stabilì, 
volle cosa ragionevole, di che niuno può a buon dritto la­
gnarsi: perchè, essendo nella natura^d'ogni forza volontaria 
la possibilità dell'abuso, ed essendo negli obblighi della 
potestà imperante l'intervenire allora a reprimerlo ed im­
pedirlo, chiaro é che, ne' luoghi dove l'abuso si manifesti, 
ha da essere nelle facoltà, anzi ne' doveri, di chi governa 
il tagliare il nodo in ogni miglior guisa, ed anche metten­
do, come suol dirsi, in tacere essa forza, che già, invece di 
esser utile, diventa nociva Dove, se alcun pericolo, par te­
merario sospetto, é, con grande inverecondia, supposto, 
d'un altro abuso possibile dalla parte del poter sospendente 
e sciogliente, ohe, senza buona ragione, sospenda e sciol­
ga, questo 6 uno di que'poricoli, coraochè molto ingiuriosi 
a immaginarsi, che si è costretti ad accettare a contrap­
posto del pericolo maggiore dtaira sovversione prossima, o 
già accaduta, dell'ordine pubblico, fatta sostituzione della 
condizion d'anarchia pretta alla condizione di regolare go­
verno. Tanto più che qui, tutto quel che può avere di poco 
piacente, verso certe idee moderne d'estremi, l'amministra­
zione di questa potestà illimitata cho la sola discrezione 
governi, è necessariamente temperato, per chi ben guarda, 
dalla natura stessa della cosa, per la quale l'abuso è presso 
a poco impossibile. Perché, 0 la violazione dell'ordino, per 
opera de' civici ammutinati, 0 comunque itisubbordinati, 
è fatto moramente localo, e pullulante da poche radici, non 
una di quelle fatali necessita, che gli alti auarchici pro­

fs) Dal Regolamento IranccM) è trullo l'ailicolo, e chi hn grillalo 
contro a questo, grido contro al Governo di Fianclu o allo fumeesi li. 

boria-Ecco le parole dulia legge del »» mano 18I1. 
Art. 4 le» garde» natlonales seront organises dam tout lo royaimic. 
6. Celle organisation sera permanente, toutefois, lo 101 pourra >us-

pendie ou dissoudre la garde notlonalc en de» lieux determina; 
Pans ces deux cos, la gjide ustionale sei 11 remise on attivili on re­

organised dans Pannfa ... »'il ii'o»t pasinlorvenu une loi qui piolonge 
ce del.ii. 

ducono ecome consguenza ultima e inevitabile di non più 
tulleranda tirannide, ed allora il decreto di sospensione o 
scioglimento, e sarà giustissimo, e colla lode e, l'approva­
zione di tutti i buoni, resterà forza alla legge, convalidata 
e difesa dalla gran maggioranza degli altri sudditi non 
traviati; o essa violazione (per un impossibile a darsi, t 
per un'ipotesi ch'io non voglio, né posso, nò debbo am­
mettere) é un fatto universale, o almon più serio di quel 
che con un semplice decreto di sospensione 0 di sciogli­
mento valga ad essere annullato, o impedito, in quanto 
realmente muova da cagioni di grande efficacia, e da troppo 
universalmente sentito bisogno di ricorrerò a si fatta vio­
lazione, come ad ultimo rifugio, ed ultima tavola di sal­
vezza, ed allora la potestà sospendente, o sciogliente, sarà 
come se non fosse, perché resterà inefficace 0 nulla. E que­
sto lascerà danque sempre vero, che senza gran peso, ed 
inopportune, sono le paure che certuni, rispetto a ciò, han 
fatto udire ... 

Or, ciò posto, ponderiamo un istante ogni cosa. La nuora 
legge arma noi tutti del viril sesso, dall'anno 21 al 60, noi 
dico cittadini, e ci costituisce come forza legale 0 nostra 
propria: fatto d'immensa entità, che c'iuvidicranno, 0 che 
s'affretteranno «d imitare, tutti i peninsulari, vicini 0 
connazionali nostri. 

Un pensiero di.discrezione e di carilàba fallo eccettua­
re dal servigio attivo le persone eli condizione servile, i brac­
cianti, ed i giornalieri, e, nelle provincie, i coloni; li ha però 
lasciati arruolare come riserva da esser chiomata nelle cir­
costanze straordinarie: fatto non men lodevole, e in quanto 
eccettua, e in quanto comprende: per non privare, in que­
st'ultimo caso, nell'ora di certi bisogni fuor d'ordine, la 
forza cittadina del concorso della parte più valida, 0 più 
atta a guerra guerreggiala, donde, traggo, che, questa parte 
ancora, si farà esercitare all'armi e alla milizia in certi 
tempi. E forse mal non sarebbe, rispetto almeno a' più vo­
lenterosi, e disoccupati, il chiamarli in picco] numero, e a 
più lunghi intervalli che gli altri civici, ne' quartieri o 
corpi di guardia, con un certo ordine di turno, e con certo 
prammatiche, appunto a questo fine d'addestramento pei 
casi di bisogno, e non meno, anzi più, per educarli a con­
cordia cogli altri, a morale, ad amore della legalità, a enn-
partecipazione Milenterosa alla tutela dell'ordino pubblico. 

Un pensiero di dignità ha fatto escludere i contemplali 
negli articoli 12 e 13. Altre buone ragioni ban determinalo 
l'esenzioni degli altri articoli; e niun trovò che non fossa 
bene. 

Il dritto di mera sospensione provvisoria, fino a delibe­
razione della potestà superiore, s'è esteso a' capi di pro­
vincia; e questo è corollario dello riserve fatte nell'articolo 
18 che esaminavamo poco fa. Perciò non poteva divenir 
segno a particolare eensura —Tutto dunque, che riguarda 
la prima formazione dell'armata civica, è bellissimo ordi­
namento, e tal concessione di Principe, ch'io non so per­
suadermi ancora comò possa trovarsi chi al primo averla 
ottenuta non siasi sentito ballare in petto l'anima dall'alle­
grezza, e piegar sotto lo ginocchia a necessità di ringra­
ziamento. E grandemente mi scandalizzo di coloro, il pri­
mo anzi solo pensioro de' quali sembra essere stato il cer­
carvi subito dentro con telescopio le macchie, come nel 
sole per non avere obbligo di benedire alla luce. Ben so 
che non no saranno lodati nelle pagine della storia; e sa-
ran giudicati strotti di mente, e piccoli di cuore: quan­
tunque a' giudizi della posterità, e a quelli dei più sa­
pienti tra' contemporanei poco pajana attendere ... 

Han, por esempio, mormoralo parecchi della 2. parto 
dell'ari. 1. cosi espressa— Qualunque deliberazione della 
guardia etnica, intorno gli affari dolio Stato, e delle province, 
ovvero de' municipj; e qualnnjue atto illegale, 0 qualunque 
riunione e petizione non autorizzata dalle autorità costituito, 
si riguardila come un a tentato alla cosa pubblica — Collo 
quali paiolo consuonano le nitro degli articoli 19, 20, 21, 
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22 ^ M a i W t u t t n paèsH ovc^guaVdirf «ivfcn, od al­
tro che le sia simile, le stesse proibizioni, poco più, poco 
meno, son fatte — Perchè? soprattutto rispetto a cose per se 
stesse innocenti, come^il'far petizione >5n mòlli. Perchè ?la 
guardia civica, ed ogliauo equivalent!, riunito q consulla, 
come guardia, è corpCrìaf^to, 0 in Wdoinloidi armarsi, posto 
che il sempliceciltadìno, quando nd̂ Vpcnsa allo armi, è in to­
ga, e non in sajo militare, come, pfe^clbntrario, quando noi) 
crede bastargli la tjtjgà.dcllft pace, |)tnjk>ssa" la veste, 0 alme­
no il titolo, della milizia, chiaro «Velategli pensa al dritto** 
della spada, 0 fa Metta appellazione a questo* dritto', se nu­
che non isfoderi quella, e «an la cinga Gli atti, dunque, 0 
le petizioni, de' cittadini uniti con nome di guardia, si 
consociano, per natura, con una più 0 meno scoperta "idea 
di minaccia, e di forza pronta aU'ewuz-ion ' Nelle doman­
de-noti è più un sumplice rispettoso desiderio, non ostante 
qualunque sobrietà di termini, e modestia di forme, ma vi 
è -(Otto, in intrinseco, il terribile avviso — Ricordate che 
io son guardia,, che è* dire esercito, o parte di esercito 
gente d' arme preSehtantomi come tale — Ciò è chiedere, 
come presso Gil Bias di Santillana, la elemosina col fucile 
affianco — Or, lasciamo star le leggi strette della disci­
plina1* può li Governo tollerar questo? massimo in tempi 
non disposti a quiete... Perciò si è veduta la necessità d'in­
terdire quel che la leggo nostra qui interdice. 

E fosse poi grave il danno a coloro che sono persuasi 
dell'utilità, in certi casi più solenni, delle petizioni di 
molti chiedenti a un tempo una cosa slessa. Ma stiamo a'puri 
termini del regolamento. Che vieta con ciò? Vieta essere 
agenti 0 domandanti eome guardie, senza permesso. Più 
di cosi non proibisce. Or ciò è , in verità, vedere un 
fiume attraversato al cammino dov'è appena un rigagnolo, 
alto solo a lavar da' calzari l'estrema polvere . . . . 

"V' è un ultimo argomento di calde dispute, che pro­
mòsse "F ambiguo Spiegarsi dell' articolo 60 , 0 degli 
nitri relativi all' armi. Si domandava : si daranno elle, 
que.sté armi, ad ogni milite, perchè le abbia in casa, o 
reiterando esse in deposito presso alcuna dello autorità 
utilitari, od altrove? — Rispetto a che la disputa aveva 
più capi ; il 1°. essendo sullo stabilire quel che la legge 
dice.' 'II 2°. sttl cerèare quel che sarebbe stato più op­
portuno che avesse dotto. 

È por quel che risguarda il 1°. punto , non negherò 
oh' essa legge avrebbe potuto essere un pò più esplicita. 
Fin qui , ciò che si può asserir di più chiaro, è che si 
è voluto non mettere adesso il piede su questo terreno 
ardente , per non bruciarselo senza necessità; ed è stato 
oggi prudenza, di che molti lodano la commissione com­
pi latricc. 

In fatti, almeno per ora, e forse per lungo tempo, si 
può lasciar disputare tutti nel senso che vogliono, per­
chè una sola cosa è possibile al Governo : ed è il dare 
armi da esser tenute in comune. Per accordarle ai singoli 
militi sarebber necessari, oltre a quelli degli assoldati , 
un 150,000 fucili, non ben compresovi la riserva. Or 
dove sono essi? 0 quando il tesoro nostro esausto sarà in 
tal prosperità di condizioni da permettere lo acquistarli 
lutti col rimanente dell'armamento, e del fornimento ne 
cessano? A che dunque oggi, 0 le dispute, o le soluzioni 
affrettate della questione? Lo stabilire per legge, qualche 
cosa su ciò può, senza inconveniente, essere riman 
dato a miglior agio. Il Governo, anche volendo non ha 
armi, che pe' quartieri ? a pe' Corpi di guardia, e non 
1' ha nemmeno per quelli, cosicché i primi acquisti, cioè 
que' soli che gli son possibili adesso e per gran tempo 
ancora, non gli lasciano alternativa di scelta tra metodo 
e metodo. 

Ma avi ebbe potuto consacrare, per dirlo alla moderna, 
il principio , lasciato 1' applicarlo a quel tempo in che si 
potrà-Così considerarono qliuni-Peccato dunque d'omissio­
ne, so non di commissione, Chiamiamo perciò pessimo l'otti­
mo che nella leggo è dotto, perchè e' è qualche cosa che 
non è ancor dotto ...,! Dov'è intanto la logica ? Dov' 0 
•la, prudenza ? Dove la gratitudine ? Dove il pudore? O 
che'non si loda piuttosto, come la ragione vorrebbe, la 
beriignita del legislatore, elio, potendo a dirittura sciogliere 
la quistione nel senso moti grato a' mormoratori, si è 
contentato di lasciare in incerto, od iudeterminato, nel ci­
tato articolo 60,—le armi che il Governo vorrà mettere alla 
deposizione da' diverti corpi di Guardie Civiche ? 

Io credo, che non senza grande accorgimento, questa 
parte siasi ordinato che,restasse un tratto indeliberata. S'è 
voluto, prima di concederci a casa le armi, vedere se ce 
le meritiamo, mostrandoci degni tutti, o i più di noi, 
della fiducia Sovrana. Ma se in molti siamo si solleciti 
a mostrare indocilita, e disposiziono a levar grida, diamo 
noi prova di mentirle? onon invoce faeciam conoscere 
con questo primo fatto che è stata gran prudenza il non 
darcele ancora? 

E qui potrei finire: ma l'amore della pubblica utilità mi 
costringe ad aggiungere altre parolo a vecchio convenienti, 
al quale l'età 0 l'esperienza permette o perdona l'abbon­
dare in Cousigli audio mal gradili. 

Figliuoli miei ! diro dunque n'giovani generosi ed arden­
ti, che la nuova febbre delle passioni politiche molte in 
si grande incendio : che è questo che voi fate oggi ' Aiu­
tano alcuni infiorilo dell'alleg'rM> , a^ f f e - t c^ f f i t ò 

'ringraziamenti, in un giorno it Vfmbroftjl $ di *qoÌ|re|e< 
SÌ coire , 0 si lagnano perchè n|n si vols*;' le *i t<>ìl,s!l »* 
si lagnerebbero perchè non si va coli'ali del fnlìtó|< 

,Non ,si vuol, avere risgunrdo deità* person!» a che si cniefe^ 
di quel che le comandano le circostanze in che é messa; 
della ponderazione che l1 alla spt^qualiìi* la costringo è 
premettere prjma d' ogni suo concwfe, Aegli ostacoli sen­
za numero contro a'quali dee lottare per vincerli, di tutto 
che è costrejta ammettere in bilapcia quanto a tempo,a 
luogo, ad uomini, a cose. Accorda più che altri non diede 
mai. Ricevete più di quel che da ogni suo pari avreste po­
tuto sperare; e quando Egli penserebbe aversi guadagnato 
la contentezza del vedervi contenti almeno un giorno, pa­
recchi di voi gridano : non ci basta. É furia giovanile , 
e la scuso. Pur guardatovi dal diseccar la sorgente del 
bene che inonda intorno a piena gora, per soverchia ri­
cerca del meglio che vi spinge a guastarne le polle. 

Jori chiedevate a gran grida la guardia civica. Io stesso 
(-primo, credo, de' nostrali a parlare di ciò con voce di 
giornalista) ho unito alla vostra la mia quale che siasi 
parola per domandarla. E molti ci chiamavano ardi t i . . . 
temerarii. Quasi nessuno sperava da senno concessione. 
Que' che la speravano pensavano sarebbe avara. Io me­
desimo , confesso pubblicamente il mio fallo, diffidava. 
Diceva a me stesso : avremo forse un nonnulla del di­
mandato. Alcuni cittadini s' armeranno in Roma , od altri 
pochi, qua 0 là nelle provinole. Saranno centurioni con 
altro nome . , . uomini sfiduciati dal popolo . . . 

Cosi bestemmiava , io misero. Cosi probabilmente be­
stemmiavate voi. Niun di noi pensava, che chiedevamo a 
Pio IX, il Principe delle larghezze. Pareva non aver ba­
dato allo preghiere , e dormire noi sonno; ma maturava 
in silenzio l'ora del beneficio , e s' apparecchiava al mo­
mento del doverci dire . . . Modkae fidoi, quare dubitatisi 
E il momento venne.' La guardia civica ci fu concessa. 
La Toscana non 1' ha ancora. Il Piemonte non 1' ha. Noi 1' 
avemmo. Degli altri paesi non parlo ! E che guardia é ? 
La guardia civica, pari alla nazionale di Franc ia . . . . 
della Francia libera ó retta a carta, tra noi che ci dicia­
mo retti ad assoluta monaidiia. 

Lo statuto è lo slesso. Non Egli, Pio IX , volle por 
mauo all' ordinarlo. Convocò vostri concittadini, uomini 
riputali , i maggiori 0 i più esporti della citta laici. 
Così potete dire d'averci lavorato voi medesimi eoli' opera 
de'vostri. Disse loro, io vi do libero l'ordinamento, e 
proposero- Proposero trepidando, « dubbiosi di sé, presso 
a poco quel che Francia aveva. Non s' aspettavano, credo, 
adesione a tanto, e si trovarono gratamente delusi. Il 
Sovrano sottoscrisse ! .. E dopo di ciò alcuni mormorano? 
La mormorazione cade sul nostro slesso terreno. È dardo 
lanciato in alto che ferisce i capi de' più eminenti fra noi. 
Pel Pontefice non ò che la lode del concetto . . . lode per­
chè non a sé, ma a vostri affidò il carico di contentar­
v i . . . lode penhò niente negò , e tanto diede , quanto è 
già invidia di popoli non compartecipi. A gl'incontenta­
bili non è che la vergogna della loro insaziabilità e in­
gratitudine, per la quale in essi trapassa la maledizione 
della lupa progenitrico, 

Che dopo il pasto ha più fame che pria. 
P. S. Oggi, 3 agosto, giorno in che stampo il mio arti­

colo, già la temperatura dogli spiriti troppo accesi è ab­
bassata. Si calmano, e cominciano anch' essi a conoscere 
che avevano gran torto. Restano alcuni pochissimi di nu­
mero, cho però si rinfrescheranno anch' ess' più tardi. Il 
buon senso del Popolo romano prevaio. Le benedizioni sono 
a un di presso universali. Rallegriamocene. 

F. O. 

romano cessassero dalle loro attribuzioni) Sapptanjo eorne 
In Deputa/ione con sommo accorgimento nel la'primavera 
dell'anno 1846 provide quella scarse/za de' grani che si 
mnnilostó pqt'tYa noi, e suggerì frovvodimcnti tali che su­
bito adottati W| avrebbero reii pfù miti gli cifetti; che se 
per straordinarie circostanze ttojrpotò ottenere qnanto bra­
mava, pur tkfh quei soccorsi IKfe vennero concessi dal no­
stro generoso* Sovrano* ed aritirojissimo Padre, si adoperò 
in modo dite questa capitale jjltVlicYcmcnte risenti i mali 
di quella carestia oho\amissl'ì* Europa tutta. 

N. 207T1. 
LETTERA CIRCOLARE 

Intenta sempre la Deputa/ione dell' annona e grascia a 
che le sue leggi, specialmente quelle risguardanti la fab­
bricazione e la vendita del pane , sicno da' fornai esatta­
mente osservate, crede ora necessario , per mezzo della 
presente lettera circolare, di richiamare alla di Lei memo­
ria i principali articoli della notificazione del 1. di feb­
braio 1838, relativa appunto alla tariffa dei prezzi e delle 
qualità del pane ; prevenendola in pari tempo che a qua­
lunque trasgressione vena rigorosamente applicala la pe­
nale, già da quella notificazione o da altre leggi antecedenti 
stabilita. 

Ed affinché il Pubblico sappia quali sono quegli articoli 
ed a chi portar subilo i suoi reclami in caso di aggravio, 
Ella terrà, a lato della tariffa settimanale,affissa di continuo 
la presente Circolare, la di cui mancanza verrà assogget". 
tata alla penale di scudi dieci. 

Resta inoltre Ella prevenuta che cotesto suo forno è 
compreso nella parte della sezione 
e per conseguenza dipende da S. E. il sig. Deputato-

articoli principali della Notificazione 
del 1. febbrajo 1838. 

1. Ciascuna specie di pane sia composta precisamente di 
quella quantità di genere panizzabile prescritta nella 
tariffa settimanale, ed il pane sia lavorato e cotto a 
norma pure di essa. 

2. Ciascuna specie di pane sia venduta in lutto il corso 
della settimana al prezzo stabilito nella tariffa della set­
timana slessa, 
Sopra ciascuna specie di pane sì apponga il bollo in 
modo visibile a tutti. 

4. Si tengano sempre, e fino alle ore tre della notte, prov­
visti i forni di quelle specie di pane che i fornai sono 
obbligati di fabbricare. 
La Deputazione finalmente non intende con ciò di de­

rogare alle altre prescrizioni della sovraccitata notitìca-
7Ìone del 1. febbrajo 1838, e Vuole anzi che i fornai non 
fabbrichino e vendano al Pubblico pane di specie 0 peso 
diversi da quelli descritti nella tariffa. 

Dalla Deputazione dell' annona e grascia 
Roma 24 luglio 1847. 

Giuseppe Santucci Chierico di Camera Presidente. 
Marchese Ottavio Paolo del Bufalo Conservatore 
Cavaliere Alessandro Fioravanti Conservatore 
Il priucipe D. Girolamo Odescalchi Deputato 
II duca Bonelli Deputato 
Il principe del Drago Biscia Gentili Deputato 
11 principe di Campagnano Deputato 
Il duca Broschi Onesti Deputato 

Giacomo Ceccacci Segretario Capo d'Ofjfieio-

3. 

» » 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Diamo qui appresso un'ordine circolare deU'Cccma De­
putazione annonaria a tutti i fornai di questa Capirle con 
cui si richiamano alla strotta osservanza le disposizioni 
della legge sulla tariffa settimanale chq regola la d"abrica-
zione e la vendita del pane. Con molla perspicacia laDepu-
tazione stessa rende noto al Pubblico il nome del Cavalie­
re Deputato che ha la sorveglianza sopra ciascun forno, 
aflmcbè la tariffa sia realmente eseguita. Potrà cosi ognun 
del popolo che si trovasse gravato da un fabbricalore di 
pano ricorrere al Deputato il di cui nome rinverrà indicato 
'nella circolare pubicamente affissa in ogni forno, e il De­
putalo munito di speciali facoltà potrà sull' atto provvede­
re agi' inconvenienti che avvenir potessero nella sezione 
già affidata alle sue cure secondo il compartimento anno­
nario della cilta. E' questa circolare una prova novella 
d'interessamento sempre preso dalla Deputazione annona­
ria per la garanzia e il vantaggio della popolazione di que­
sta capitale, cho dc\o conservar grata memoria ili questi 
benemeriti Cai al tori quand'amile al sorger del municipio 

L' Emo Gizzi , notificando sotto il giorno 13 luglio a 
monsignor segretario della s. Consulta le attribuzioni che 
dal S • XIII del Moto-proprio sul Consiglio de' Ministri a 
lui vengono conferite in ordine alla direzione, disciplina e 
gestione amministrativa delle carceri, de' luoghi di pena e 
case di condannagli partecipò il desiderio di Sua Santità, 
che ancora in questo ramo della pubblica azienda siano 
portati i convenevoli miglioramenti e che per la esecuzio­
ne de' medesimi sia compilato un analogo regolamento. A 
tal fine è stala istituita una Commissione composta di mon­
signor segretario della s. Consulta, presidente ; mons. Ilde­
brando Rufini vice-presidente del 2°. turno del tribunale 
della medesima s. Consulta ; mons. De Fallout segretario 
della disciplina regolare; mons. Morandi procuratore ge­
nerale del Fisco ; signori principe D. Pietro Odescalchi, e 
a°vv. Pasqualoni, con la qualifica di segretario. In pari tem­
po è stato affidalo V incarico onorario ed in via straordina­
ria d'Ispettore Generale delle carceri, case di condanna e 
luoghi di pena al signor conte Ferdinando Dandini, il quale 
potrà, in grazia di questa sua attribuzione, essere chiama­
to a far parte nelle adunanze della medesima Commissione. 

Correvano voci diverso intorno alla nuova destinazione 
di monsignor Monchini: si era detto che gli sarebbe affi­
data una missione straordinaria presso la corte di Pietro­
burgo; chi lo mandava a Costantinopoli a complimentare 
in nome di Sua Santità il benevolo Sultano Abdul-Meschid; 
molti ripotevano eh' egli avrebbe lo incarico di riconosce­
re ed esaminare, con la qualifica di visitatore apostolico 
straordinario, lo slato delle missioni cattoliche in tutto 
il mondo. Nessuna di queste voci si è verificata. 

Più volle abbiamo rispettosamente enunciato, in genero e 
senza determinazioni individuali, il desiderio che il Sovra­
no , volendo dare esecuzione sicma , spedita e piena 
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alle nuove riforme, bisognava che procedesse alla di­

missione di molli funzionar)' dello stato o ligi all'antico 
ordinamento, e loro ne so­

stituisse de' nuovi in cui egli stesso, il Governo, ed il Pub­

blico potessero avere intera fiducia. Godiamo che questo 
nostro .desiderio sia stato in gran parte appagalo. Oltre lo 
dimissioni e.le nomine che già annunciammo cui N. i3 , è 
nostro dubito notificale come Sua Santità si è degnata ac­

cordare quiescenza ni signori cav. Sabalucci e abate Fras­

sinclli minutanti il primo nella 2, il secondo nella 1 sezio­

ne della suprema segreteria di stato, od ha nominalo «gli 
officj dell' uno il signor avv. Andrea Ridotti, e agli oflìcj 
dell'altro il signor colonnello Bruti. Cosi gli affari coucer­

nenti alla milizia che prima venivano trattati in detta segre­

teria da un ecclesiastico, saranno in avvenire trattati da un 
officiale superiore della nostra armata, il quale non può 
non avere acquistata, in grazia della sua medesima profes­

sione, una sicura notizia delle persone e delle ingerenze 
militari. 

" " — • — i l 

Si sta con indefessa cura istruendo il gran processo, sic­

come è detto da monsignor Pro­governatore, su gli ultimi 
avvenimenli di Roma : nella presente irritazione degli ani­

mi, nell'attenzione universale che gli straordinarj eventi 
della città nostra eccitarono , crediamo ottimo provvedi­

mento che l'osarne de' teslimonj e de' documenti, la com­

pilazione degli atti, la discussione processuale sia fatta con 
la maggiore possibile pubblicità : ciò sarà una guarentigia 
irrecusabile per il governo e per il popolo. 

Domenica 1 corrente, dovendosi celebrare nel r'tono 
di'Trasl,­vere la processione che chiamano do' boccaklti, 
porche la corporazione o confraternita de' fabbricatori di 
vasi (mcularii) vi ha grandissima parte, si sparse, non 
so come, sonza né motivo nò indizio, un certo timore, 
corse una di quelle voci di cui non può ritrovarsi il capo 
né scoprirai l'origine ­ che alcuni do' borghigiani famosi 
avessero riprovevoli intendimenti, che volessero far turba 
e pescare ncll' acqua mossa. — Immediatamente furono 
chiamate a quartiere dugento guardie cittadine, fu dato 
ordine ai vicini quartieri di s. Angelo, di Ripa e di 
Regola di stare all' erta, e nella notte venne aumentato 
il numero delle pattuglie. Ma né in tempo della proces­
sione alla quale concorse grandissimo popolo, né nella 
notte fu turbata, benché leggiermente, la sicurezza e tran­
quillità, dal rione. L'eriio Segrelario di Stato vi si condusse 
ancor og|i, e fu accompagnato da festevoli dimostrazioni 
di riverenza ed affetto. 

Nel rioue Monti che ha una estensione notabile, dove 
sono molte vie p poco abitate o disurlo e moI»e vigne e do­
ve per conseguente potrebbe più facilmente essere turbata 
la sicurezza pubblica,pare che sarà aperto quanto prima un 
altro quartiere civico, presso s. Prassede. 

Perchè la guardia civica sia costituita regolarmente nel­
le provinole , sono stati destinati quattro Ispettori , uno 
per te legazioni; il secondo per le Marche , il terzo per 
1 Umbria, il quarto por il Patrimonio, la Sabina, la Ma­
rittima^ Campagna. Il conte Raudanini è stato nominato 
Ispettore per le legazioni, e l/avv. Raffaele Marchetti, col­
laboratore della Bilancia, eserciterà gli uffici di segretario 
in questo Ispettorato. 

Sentiamo con piacere che la malferma salute dell' Emo 
biacchi vada migliorando a poco a poco, e che egli sia di­
sposto a tenere ancora il governo della provincia ferrarese. 
t.erto la sua partenzasarebhe dispiaciuta a' suoi ammini­
strati e a tutti gli a m i c i del pubblico bene, che molto pre­
giano le singolari prerogative e lodano a cielo il nobil con­
tegno del cardinale in tempi difficili. Prosegua egli a reg­
gere con fermezza ed alacrità la provincia alle sue cure 
attillata dal sommo Pio : che i buoni Ferraresi e chiunque 
sonte amore di patri» e di nazionale indipendenza , a lui 
pregano dal providentissimo Dio salda e fiorente salute. 

In conferma dieiò abbiamo soli'occhio una recente lettura 
oirerrara secondo la quale quest'Emo Legalo benignamen­
te accogliendo il voto espressogli in nome della città 
da una nobile deputazione all' uopo inviatagli avrebbe 
BUS'ugait0 d ' P roseS" i , ,e n u l Governo di quella Provincia, 
finché la suasalule non subisse nuove alterazioni. 

­ CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 
Vellelri 27 luglio 

Anco in questa citta va a compiersi un onesto voto cit­

tadino.Mentre i pubblici dosiderj volgevano a veder presto 
statuilo in questo Capo­Luogo l'ordinamento della Guardia 
Civica , e per l'effetto raccoglievansi in un apposita nota 
le volontà de' più distinti cittadini per inviatasi in forma 
di rispettosa istanza all'amatissimo nostro Preside, perven­

ne da Roma l'Eccmo siguor Conte Ettore Borgia latore di 
particolari istruzioni per parte del sullodato Porporato che 
appunto erano dirette ad affrettarne la formazione de'ruoli. 
Tutta la città accolse con eutnsinsrno e con esultanza questa 
novella; e tantosto il Vice­Preside, d' intelligenza con l'ot­

timo sig. Gonfaloniere, procedeva all'elezione di varj di­

'«mM'oritodini/dell'ordme» nobile e civico per l'oggetto di 
formarne i'rtioli rispettivi, 
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Rieti i Agosto 
Dopoché nella notte del 4ò Luglio con sorpresa di tutti 

evasero dalle carceri pubbliche di Rieti, mediante sfascio, 
due condannati a vita, e furono gii altri impediti dall'uscire 
fu presentato dal Gonfaloniere a questo Delegato Mons. Ba­

dìa un indrizzo portante la firma di oltre 200 cittadini di 
ogni ceto , ove si chiedea la istituzione della Guardia Ci­

vica anche in Rieti. I desiderj furon subito appagati con la 
nomina di 18 deputali per la compilazione de' Ruoli. Quesfi 
sono già completi, ed oggi, che è fuori il Regolamento, sa­

ranno attivale le compagnie, Più di 40 Cittadini si sono di­

chiarali pronti a costituirsi in drappelli di Cavalleria,se loro 
si permetterà. 

Dicesi come cosa certa che in Città Ducale sia giunto un 
officiale per destinare i quartieri ad un corpo di truppa, die " 
dovrà essere spedita su questa frontiera. 

Macerata 21 Luglio 
Monsignor Milosi delegato di Macerata, appena ritor­

to da Formo in questa città, è partito immediatamente per 
Ancona. Nella sua assenza egli vhanc rappresentato dal'ba­

rone Camillo Narducci. 

Si sono eletti dal Consiglio tre individui per ognuna 
dalle quattro porrocchie della città, per la formazione de' 
ruoli della guardia cittadina: le parrocchie suburbane non 
vi sono comprese. — Si pensa di restringere il numero de 
civici, il che non è cosa prudente, a motivo de'dispiaceri 
ehe suscita in non pochi individui la esclusione dalla me­

desima guardia, contro il disposto della legge. 

Sinigallia 28 luglio 
Qui regna la massima tranquillità­ La fiera procede con 

poco concorso. Non mancano però molti compratori greci 
e di regno. 

Jesi 29 Luglio 
Nel mese di Gennaio di quest' anno i pubblici fogli annun­

I ciarono la morte della Contessa Mastai­Mosconi, zia dell'ado­
rato nostro Pontefice, e dissero quale accompagnamento ebbe 
il suo cadavere da molti giovani Jesini vestili a lutto, come j 
furono solenni le esequie fatte alla presenza delle nostre pri­
me autorità, come fu veritiero un elogio funebre Ietto dal 
professore di eloquenza Dottor Florido Giannini, quanto fu 
il dolore di questa patria, che alla defonta era patria adot­
tiva, e molte altre cose. Ma ciò che non ancora potea sa­
persi si è un'atto di degnazione del nostro Sommo Pio, il 
quale non dimentica gli ultimi suoi sudditi, sia pure egli in 
mezzo alle più alte cure del pontificato. 

Queste lodi dette dal Prof. Giannini in chiesa nel giorno 
de'funerali, erano invero un eco fedele de'cuori di quanti 
accorsero al divoto officio , e per questo furono per volerò 
della nostra magistratura consegnate alle stampe, ed a no­
me della città i Signori Canonico D. Giuseppe Primavera, e 
Marchese Angelo Ghislieri Comm. dell'ordine Gerosolimitano 
ne offrirono il primo esemplare all' Augusto nostro Gerarca 
Pio IX. A cui non bastò d'incaricare i suddetti nostri con­
cittadini a manifestarci in ogni modo il suo gradimento del 
dono e degli ultimi onori resi alla sua zia ; ma nel giorno 
U Luglio scrisse alla Jesina Magistratura una lettera tutta 
piena di grate ed affettuose espressioni, che conserveremo 
sempre nella memoria, come un segno preziosissimo del suo 
gran cuore, e del suo animo benigno, che ne volle onorare 
di tanto. — Questo è uno de' mille suoi fatti che inspirano 
amore; e noi sentiamo di amarlo davvero. 

Loreto 31 Luglio 
Alla subila voce che recava, avere il Sovrano e Roma corso 

e superato un pericolo, i Lorelani sentirono quello che ogni 
buon cittadino dello Stato, e trassero alle benedette soglie 
della Vergine con triduane preci eucaristiche, alle quali suc­
cedette jeri una messa, solenne, assistita in trono da S. E. R. 
Monsignor Vescovo Brigante Colonna, coli intervento di que­
ste Autorità civili corteggiate dalla cìvica Banda. Perciocché 
ciascuno ricordava le parole pcofcrtu noli' apostolica lettera 
dall immortai Pontefice Pio IX , quando anch' egli mandò 
ornando di care gemme votive il santuario nostro = in que­
sta SSma Madre essersieyli acceso sin dapuerizia ; questa 
SSma Madre avere sperimentata soccorrevole in tutte for­
tunose vicende = ,e non si dubitava di riconoscere la mano di 
Lei anche in questa. Promossa la sacra funzione dalla pietà 
di alquanti cittadini, lodata da tutti, ognuno si fece debito 
di partecipare a quella bella frequenza per fondere in una 
voce quella preghiera che sorgeva da un solo affetto, per leg­
gersi in fronte 1' un 1' altro la gioja di veder dileguato un 
sinistro , che tutti riguardavano come proprio, quando era 
volto contro 1' adorato Padee Comune, contro i diletti fra­
lelli di Roma. 

Da lettera di Macerata sappiamo che ancora in quella città 
qaasi tutta la popolazione si accalcò, dìvota, per tre giorni 
con movimento spontaneo ed affettuoso, nelle chiese per ren­
dere grazie a Dio del cessalo pericolo. 

Fano 29 Luglio. ' 
Alle sette e tre quarti di questa mnltina è finita una 

perquisizione in casa dell'ingegnere sig. Luigi Casta­
gnoli, la quale si era cominciala fin dalle 12 della notte 
per ordine, a quanto dicesi, della Segreteria di Stato. 
­ Questo ingegnere stato molto tempo in Fano per la ese­
cuzione dei lavori al porto­ canale, cessata ogui sua 
ingerenza, era parlilo, sono alcuni mesi, per Roma sua 
patria. Fanno appena quindici giorni, che è qui ritor­
nato per la ultimazione forse di,qualche suo interesse. 
L.affiMo, della casa, in fatti gli va a cessare coli'ultimo 
del prossimo Agoslo, L' oggetto della purquisinoite'som­

bra che fosse politico ; nulla però si accenna essere sialo 
ritrovato. Quello rhe ricorre alla mente di ognuno per 
tale avvenimento, si é cho due processanti romani, famosi 
per la straordinaria politica Commissione degli ullimì 
tempi ( che consenta Iddio sia cancellata dalla memoria 
degli uomini ) ebbero alloggio dal Castagnoli, e la rasa 
or ora perquisita fu ne'' primi mesi dell anno scorso la 
residenza della Commissione. 

BUIXETTmO 
DEGLI STATI ITALIANI 

rtreitze »» Luglio 

Trovatomi oggi in Firenze e veduto il Motuproprio , 
reputo farvi gratissima sorpresa Bell' inviarvejo. Non vi 
dissimulo però che, mentre la redazione attcsta la 
rettitudine e il buon volere dell' ottimo Principe To­
scano , altresì questa manifestazione Sovrana apparisce 
P opera e la conseguenza di una stato d'irritabilità po­
litica, della quale niuuo indizio esiste fra noi. , 

È vero, e purtroppo è. vero, il troncalo legame di 
compatibilità fra un ceto di persone e un ceto, di mi­
lizie; ma né l'uno nò l'altro ceto costituiscono per 
loro medesimi la forza dell'intiero popolo né quella del­
l' intiera milizia : che so il Corpo dei Carabinieri 
non ha saputo o potuto in alcune circostanze o, città 
conservare quella forza morale che pure occorro al.man­
tenimento dell' ordine, se il ceto degli scolari in. Siena 
e dei giovani in Pisa e forse Firenze ha talvolta, rolla 
una lancia contro i Carabinieri, e se infine italuni di 
questi ultimi cozzarono con alcuni cittadini, abusando 
dell'uniforme, non perciò può dirsi non tranquilla la To­
scana, frequente l' agitazione* minacciosa la rivolta ! 

Piuttosto si doveva rercare tra i dissidenti una con­
ciliazione; a coloro che ignorano i delicati uffici di con­
servare V ordine , applicare severa pena , ed a. chi 
con male arti accende la guerra civile, impedire di 
compiere i nefasti disegni. E in qnesto modo per certo­
si restituiva la tranquillila e l'armonia, si istruivano i 
preposti all' ordine pubblico sulle vie per mantenerlo, o 
si rendevano vani i tentativi degli oscurantisti. 

È vero, che si domanda e si vuole l'ordinamento della 
Guardia Civica: ma questa istituzione e questa esigenza 
insorge per ispirito di emulazione con la Romagna , e 
per conoscersi che il Governo Toscano ne medita la for­
mazione; perchè adunque non accelerarne la pnbblicazio no ? 
qual'è la conseguenza del ritardo ? una petizione già ri­
vestila di 3000 firme e che facilmente ne riunirà 10000 
o 100000 se propagata in tutte le città! ed allóra come 
resistere ? 

E' vero che si domanda e si vuole la promessa ani­
mazione dell' I. R Consulta : per ora i voli sono s'in­
goli : se più si tarda i voti diverranno collettivi . . . 
ed allora ! 

Per le quali cose a me sembra conchiudere che 1 animo 
generoso di Leopoldo 11° non è forse guidato con quell'ar­
te governativa la quale necessita in tempi difficili e ri­
chiedenti prontezza e risoluzione, — che la titubanza 
do' suoi Consiglieri male consuona con le esigenze del­
l'epoca e con i bisogni della civiltà, — che nell' at­
tualità occorre a governare con soddisfacimento univer­
sale, più che con legalità dicasteriale, politica franca com­
mista a giustizia ed a fermezza, — che è un errore 
grave di Governo il promettere , come fu promessa , la 
legge sulla I. R. Consulta e non averla per anco ema­
nata , — che lilialmente il nostro Granduca, il quale ha 
sempre preceduto ogni altro Sovrano d'Italia nelle op­
portune riforme , non deve lasciarsi avanzare da chi si 
sia, se non vuole cimentare una popolarità interessatile, 
spontanea e sincera che meritamente nell'intiera Toscana 
gode per la eccellenza di sue rette intenzioni, e per 
l'amore devolutogli da chi lo avvicina. Iddio lo inspiri per 
il meglio del paese 

REGNO DELLE DUE SICILIE 

Ci vieu dato per certo che numerose bande percorrano W 
Calabria e che il governo napoletano abbia spedito regolari 
truppe di linea per combatterle e sterminarle. La Calabria 
come tutti sanno, è un paese montuoso e ripieno di gole, di 
balze, di passi difficili e però opportunissimo alle imboscate', 
alle insidie, alla guerra che gli spagnuoli chiamano di Gue­

rilla: e tutti ricordauo quante sollecitudini e timori eccitas­

sero in tempi uon lontani al governo francese i famosi insor­

genti capitanati dal Cardinale Ruffo. 

■ * * » -

BULLETT11NO 
DE G L I S T A T I E S T E R I 

Della corruzione nel governi anonarehiei 
e nel rappresentativi 

Noi avevamo intenzione dì ritrarre ai nostri leggitori 
l'impressiona che ci ha fatto provare il recente processo 
dibattuto nella camera dei Pari o la condanna di M. Test'j 
e di M. Gubiercs : ma abbiamo creduto che sarà meglio ri­

produrre il seguente articolo d' un giornale francese. 
» La più patte de'giornali ragionano oggidì sulla sentftnza 

della corte dei Pari I più Crino le maraviglie che si sia 
data una stessa pena a M. Cubieres e a M. Pannantier, si­

migliatile nel »ouie, in effetto ineguale , terribile al primo, 

,*•*' 
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quasi nulla al secondo , mentre pareva ilio il sonli­
mento pubblico si aspettasse una proporziono totalmente 
contraria nella loro punizione. 11 Steele mentii' condanna 
l'atto colpevole di M Cubieres, manifesta pure la sua 
commise!azione per un vali nlo soldato il mi sangue ha 
«pit ciato por nove o dieci fcule sul campo di Itali giù e che 
si e smarrito verso il lino dulia sua vita noi Insti sentieri 
della spot illazione o dell' intugo, senza avere l'audaùn , la 
ìnpma e l'astuzia a cui tanti altri anche ai noslii giorni 
smio di l ttan dell'impunita. Il National nota ilie la coito 
ihe Ita luto uso del suo illuminalo potere ptr libo arsi 
(111 (orto fot ululo della logge, si è megal.i d'adoperate 
questa sovrana I.In t'a a profitto dell'equità assoluta clic 
sa ia stato una desiderabile compensazione d'uni giustizia 
dio la legga non monti na punto. La Vieste dimanda se il 
ininislcionnnavoM nel 18 H il dovere d'investigare a 
digiune dello malo voci che in sin d'allora correvano sul 
ionio di M. Teste, prima di confidargli la presidenza d'una 
dillo primo torli del legno. La Democratic pactfìque do­
manda tonta a M. il proturator gcneinle Dclnngle dell'im­
placibile durezza delle parole che ha pronumìato nella sua 
loquisìtorio alla corte dot Pari, e Io ammoniste che chi senza 
irunsizione e senza motivo è passato dalle bla dell' op­
posizione nel campo del potere, non ha foise il diritto di 
mostrarsi tosi duio ed appassionalo 

Ai nostri occhi sembra ohe una riflessione debba pre­
cedi r,le altre. La coite dei Pari s'è mostrata severa, ine­
sorabile — ha coltilo, come si dice, date nn grande esem­
pio, ha peri osso iorte e senza guardarvi, a misura che i 
colpevoli erano d' un ordine più elevato —> non si « tanto 
occupata di distinguere fra gli antecedenti e le circostanze 
quanto di salvare il paese dal pentolo dello corruzione. 
bia. Ma ancora si è al principio, e la camera dei Pari si ap­
presta a compiere una tenibile ladra 

Non voghamo noi dire the gli atti scandalosi, come l'af­
fare di Gouhennns, sieno numerosi noli' amministrazione 
del nostro paese o che il vero malo publico del tempo 
presente sia la corruzione de' magistrati per denaro . . 

Sta bene di reprimere gli sondali particolau, ma bi­
sogna sradicare la prima (ausa del malo 

Secondo le ingiunzioni di ciascun paese la corruzione 
piglia due fonile divctsc. 

Nei paesi governati dispoticamente la corruzione sotto 
la forma della vtnalita ù il ilelilto ordinano o comune. 
Vi si vende fai ilmeiite il fnvote dei ministri, ì comandi, ì 
prmlegii, le lui unni e, le iunzioni, ì segreti dello Stato o 
bino la giustizio. 

Ma nei paesi ItLeii la corruzione si \olge sapratulto ai 
»otì: essa si chiama volgtimonte il traffico dei suffragio 
JII linguaggio polito e ptr pigliare la definizione dello stosso 
M. Gutzot, l'abuso dello influenze Tenete dunque per ier­
un» che presso noi nel noitto paese (osliluzionale il vero 
in ale, la causa generale o profonda degli scandali che noi 
viiggiamo, è queslo traffico, questo pessimo abuso Questo 
abraso delle influenze, questo deplot abile trafili o messo m 
ii so dal polcte ha conipiomusso i costumi pubblici, 

In tutta la Francia non avvi quasi elettore o cittadino 
( I te non abbia conoscenza di tali abusi. Se per avventura 
la corte dot Pan (ql suo immenso potere e con una fermi 
e sincera voglia di scoprire il male fosse addotta a fare 
s'alia corutzione elettorale o parlamentaria una ricerca gtu­
d iziaria, i testimoni e le provo si leverebbero su da tutte 
lei parti. E' sialo punito a Qnimperlé un candidato per aver 
comperato dei voli a moneta sonante, si trattava d'un cc­
c ezionc: si punisce un alto magistrato che aveva venduto 
i ina concessione di miniere a moneta sonante, si tratta si­
r mlmenlc, noi lo erodiamo, d'un eccezione Ma la corru­
J ione elettorale por la tiasformazione d'ogni cosa per mezzo 
( lei potere e dilla influenza sui volt e la deplorabile regola 
( li queslo goicrno 

Il ministero hi fondata tutta la sua politica su gl'into­
J'cssi privali ed hn cosi scatenate tutte le cupidità. Senza 
i Subbio lo tristi passioni ilo' nostri giorni lo hanno grande­
i tnenle njutnto: ma l'ajuto di queste passioni, di questa avi­
i lita è tuta scusa por lui? Si dico che la pace può avete sui 
( suoii e su le menti la sua tasta influenza come la guerra. 
! ìi certo. La guerra rende ì costumi violenti, incoiaggia la 
i­apina, fa laccio la giustizia e la liberta 11 dovei e d'un 
governo cho fa la guena è dunque di combattere questi 

) mali co'suoi sfbtzi, la sua aziono, il suo esempio. La pace 
i immolliste le anime, le abbassa, addormenta le passioni ge­
nerose, infiamma la solo del lui io, coi rompe ì costumi 11 
« lovcre d'un governo che i onsen a la paco, o dunque di lot­

tare contro questa funesta influì nza della pace, eccitando 
ognora le più nobili passioni del paese, rispettando lo 
coscienze, onorando la persistenza politica, vituperando i 
rinnegali, i venduti, gli speculatori di voli come chi diso­
nestamente adopt ra negli affari Ora il governo ha adem­
pito a questo dovei e' Clio ne pensano ì giudici della corto 
«lei Pari si giustamente severi contro la corruzione? Cho 
no pensano la Francia o le alti e nazioni? Non si dee chia­
)mar prevariei7ione avercoitolta la nazione collo sciupio 
«Iella fortuna della nazione stessa, con una nuova specie di 
venalità delle cani ho pubbliche, colla tentazione del gua­
dagno accesa in tutti t cuori? L'enorme deficit non e egli 
«omo la ricevuta accusali ice che viene a confondere il mi 
insterò e convincerlo d'aver pagala coll'esaggei azione dei 
iavou pubblici e delle concessioni acaudato una patto dot 
■voti che ha voluto a<quistare in massa o in una volta sola1 

Etto la (ausa, eico il male u 
Noi non (i accordi uno al tutto col giornale dell'opposi­

zione i (guardo alle accuse cho da al ministero. Ma un punto 
^u cui non può cadere questione, e l'estrema facilita che 
»n in Frauda il tninisloio por lorrompore, e ciò che è fa­
«"llo, si la più sptsso che ciò i he è difficile — Quanto al­
l' affare die 6 stalo occasione ili questo articolo, noi non vo­
gliamo aggiungere (ho una sola riflessione, Quid leges sine 
monbus vaimpto/Uwat e che idei fassi dei costumi d'una 
liazj'ono quando uno de' suoi primi magistrati, un uomo 
vucl'uo si last in corrotnpoie e vendo la giustizia, poi con­
vinto lenta di uccidoisi, e fallilo il colpo sen«a dignità 
molale» senza dignità religiosa chiedo ì rominzi della 

Sand e di Dumas per alleviare la fantasia! Veramente dove 
gli uomini diventano cosi fiacchi, dove l'intelligenza è cosi 
scompagnala dalla virtù, e non dalla virtù solo, ma anche 
dalla virilità, un mortifero vizio offendo le intime viscero 
dilla società, o almeno a sifftlta nazidne fa mestieri d'uno 
slouo supremo por rifarsi a patrie e morali abitudini) 

Inghilterra 
V assemblei dogli elettori liberali della città di Londra 

ha deciso i he sosterrà no|le prossime elozioni i quattro can­
diditi Loid John Russell, M. Palisson, M, S. LarpeiU e il 
barone Lionello de Rotschtld. 

Alla borsa del 22 luglio gli affari erano languenti e i cons 
solidali testavano a 88 3/"i, 1/H­ÌM regina è tornata a Lon­
dra per prorogaro il parlamento il quale sarà immediata' 
mene disiiollo. 
Lo notizie dollnChina fanno temere di unpsossimoattacco 

per pai te dogi' indigeni « Si crede rhe il governo inglese si 
nttretteia a lar pei \enne un rinforzo di truppa alla guarni­
gione di Hong­Kongi 

Portogallo 
Lettele di Lisbona) dell' undici Luglio annunciano che 

sono siali messi in liberiti DasAntas, Sa de Bandeirn, Mollo 
e altri pngtomcri del partito della giunta, detenuti sia nel 
fiuto b. Giuliano, sia a bordo de' vascelli inglesi. 

Spugni». 
La regina Isabella ha lascialo Madrid il 17 Luglio per 

lenirsi alla Gianja ove ellu dove passare qualche tempo­
.Violila cito il re die eia vctiuto al palazzo di S. Giovanni 
poi vedere i suoi ltatclli, gli abbia inviati al palazzo a of­
itiic iloro omaggi alla toglila prima che partisse. 

Lo elezioni pei la deputazione provinciale hanno comin­
cialo. 11 partilo esaltato dispiega una tale attività che ot­
tona probabilmente qn qualche'«uècesso. 

Francia 
M PeIIapt.it è stato condannato alla stessa pena del 

goti. CulmiLS, la digradazione civica e dieci «.ila,franchi 
di ammenda, 

A Macon si e riunito un banchetto dt 2000 persone 
por onoralo M. Lamartine principalmente per l'ultima sua 
«pota—la storia dei Girondini—. M. Lamartinoha parlato 
innanzi a cosi numoroso uditorio della ragione, della ri­
voluzione, della toriuztoiic et ccteia. 

TSi Ile iilltuie sctfiito dolli e liner i dot deputali si sono 
abitato lo questioni relalive a vario strade di fono e 
sempre ì ptogetti rjovei nativi hanno trionfato. Si e anche 
adottalo il progetto di legge por conti arre un imprestilo di 
ilòti milioni, e sono ìnuouunciste le discussioni sul budget 
delle i ondile, 

Prussia 
Lo minifest.i7ioiu in onoro dei deputati dell'opposizione 

delli dieta prussiana tontinuano nelle provincie renane, 
malgrado gli ostacoli posti dalla polizia la quale ha inter­
detto un banchetto che si preparava dagli abitanti di Dus­
seldorf! a tutu ì loio deputati alla dieta. 

< H«183ÌA 

I russi hanno ultimamente provato un assai grave disfat­
ta noi Daghestan; dopo ossele stati respinti in tre aliaci hi 
sucossivi contto un villaggio ociupato dai Montanari sono 
siati costretti di baiter la ritirata La gazzetta unii enale 
dt l'i libila dico ilio essi hanno perduto 115 uomini; 682 
sono stati mossi luort di combattimento e 28 ullìciali di 
si ilo maggiore lenti. 

Silszera 
La discussione sul Sonderbtind o cominciata. In sino ad 

oi a non hanno potò pai lato por la più parte che i depu­
tati de'cantoni separatisti. (I) 

L lati dt la Cousfitilitm giornale elvetico contiene la 
risposta ili Osochi nbein alla lettera di M. Guizot In que­
sta risposta allot ma elio ia'Couleilorazione Svizzera e non i 
22 Cani mi hanno agito a Parigi e a Vienna, e che è stalo 
gaifinlilo il lutilouo non il palio lodorale, 

ESTRITÌI 
DE' G I O R N A L I E P O L E M I C A 

lettera al Signor Conolano Monti 
Nel N 27 del Contemporaneo ella ha impreso a dare 

al Pubblico de' Sc/«ar«nenft intorno alla conteso sul pas­

sai/!/») dell' Apennmo tra Bagnara e Surrifa ; e questo un 
lodevole divisamonto se giugrera, come io ritengo, a de­

ci fcrarc la qutstione in modo da togliere ogni dubbio, 
Por raggiugnero il suo scopo rilevo che tiene discorso 
dell' andamento pel Chiusolo e con esso del varco del monte 
a Fossato. Qui veridicamente conferma che tal linea fu 
indicata dal San Fermo e dal Potuti ; poi assicura il 
pubblico cho la nuda toce del Tenente Cerotti che prima­

mente ti uchiamava a vita, non trovava che debite ecc. 
La sua proposizione che primamente il 1 /chiamava a vita 

non è giusta, quantunque l'avessi intesa presso a poco an­

che da altio loglio, che non solo encomiava il Sig. Cerroti 
come lo scapatole di quella linea, ma anzi veniva ban­

dito al pubblico meritevole del premio di ^ 1000 pro­

messo dalla buprema Sogr"tana di Stato con la Notifica­

(i) Ma una lettera scritta il 20 da Berna annuncia che la lega cat-
tolua ò «tata riconosciuta inconpalibilo col palio federalo da dodici 
cantoni e duo mani . cantoni - La lettera conctuude che una grande 
agitai ino regna nelle città e ciascuna già si prepara ad una prossima 
Sii ira civile.

 r 

zione 7 Novembre 1846 sul quale non daranno giudizio 
i privati ma quell'illustre Consiglio d'arte, luce del 
nostro Stato , il quale solo sui fatti e matematiche di­

mostrazioni dà i suoi giudizj. 
Ella, o chiarissimo Signor Ingegnere, nonpuò ignorare, 

anche come consigliere comunale di Perugia, che io fin 
dal 30 Novembre 1846 diedi colle stampe alla luce una 
relaziono Scritta di commissione, per me onorevolissima, 
di codesto Nobile ed Illustre Magistrato di Perugia , 
caldo sempre di lodevole patrio amore, nella quale ho 
messa a comparazione la linea del Topino­Potenza coli 
l'altra del Chiascio per Fossato ed ho data la preferetuà 
a quest' ultima, precisando ohe la galleria occorrente 
por valicare l'Apcnnino deve stare fra i limiti dell'/io­

badia dei Canonici di Fabriano a levante dell' Apennino , 
od i ruderi del Crocifisso a ponente. 

Dal 30 novembre 1846 al 2 Marzo I847 vi sono oltre 
tre mesi, che mi sembra sieno tempo sufficiente perchè 
mi si dia la preminenza sul Signor Cerroti, il quale solo 
il 2 marzo dotto, per quanto è noto, seguendo le mie 
traccie, forse avrà rese più dettagliate quelle ideo gè 
nerali che indicai con il mio scritto a stampa suddetto, 
come ha praticato la Sezione toenica Umbro­Poritgina, 
della quale io con lei faccio parte, con la stampa 
20 Marzo p. d. Nel contesto del detto mio scritto di­

verse volte dichiarai che studj più dettagliati avrebbero 
dimostrata la verità di quanto esponevo in via generale, 
locché non assunsi di fare perchè non doveva sortire dai 
limiti della commissione avuta, e perchè il tempo mi 
mancò per farlo ; verità poi che si è confermata dal 
giudizio dei valentissimi miei sette colleghi con la sud­

delia stampa del 20 Marzo p. p. nella quale si dimostra 
la convenienza della linea di Fossato a fronte di quella 
del Tojjmo­Pofcnmt ; e se gli estremi sieno riesciti in 
quest'ultimo scritto in parte diversi dai miei, ciò non 
cale, mentre in massima si conferma per esteso quanto 
pi imamente dissi io. 

Dopo questa dimostrazione che non si può meglio 
spiegare che coi fatti perchè le stampe parlano , od il 
Signor Cerroti non ne ha resa alcuna di ragione 
pubblica, e solo da operazioni private, o da privati si 
è resa nota la sua priorità, perciò credo superflua ogni 
altra spiegazione. Quindi credo anche opportuno di pre­

venirla che io non entrerò in polemiche inutili, qua­

lunque fosse la risposta ohe le piacesse darmi, giacché 
so che qui ntuno più le leggo e piuttosto fan ridere. 

Bensì spero, o chiarissimo Signor Ingegnere, che vorrà 
essere meco generosa, convenendo che la sua espressione 
sul conto del Signor Cerroti intorno l'andamento del 
Chiaseio pel monte di Fossato, cioè che primamente ti 
richiamava a vita, è inesatta, e verificando lo date sarà 
per rendermi ragione, ricordandole che questa ed altre 
lineo le ho indicate prima di altri scrittori del nostro 
Stato ion altra precedente stampa del 18 Luglio 1846 
ed 11 Settembre di detto anno. Rifletta poi che io quan­

tunque bolognese essendo obbligato pei miei affari ad 
avere stanza in codesta Illustre Citta di Perugia, fui il 
primo che per la sua patria scrissi in concreto sulle 
Strade Ferrale, dimostrando con calore quali erano le 
lince più utili che potevano favorirla, e tutti quelli che 
hanno scritto posteriormente, altro non fecero che copiare, 
dettagliare, e abbellire quanto dissi io, e perciò credo 
di meritare e di esigere mi si conceda da lei la prio­

rità che mi competo, per la quale grato sarò sempre all' 
Illustro e Nobile Magistrato di Perugia, ed all' inclito 
Consiglio Provinciale , che su questa materia si degna­

rono valersi delle mie abbimene limitate cognizioni. 
Queslo foglio non alteri punto la stima, o chiarissimo 

Signor Ingegnere, cho le protesto e solo per discussione 
letteraria glie lo invio, ma però non posso a mono di 
farlo di ragione pubblica per rivendicare la priorità che 
mi vion tolta , e dopo ciò mi rassegno con distinta stima 
ed osservanza. 

Di Lei, Chiarissimo Signor Ingegnere. 
Roma 12 Luglio 1847. 

Umilissimo Servitore 
BAVOSI 

Monsignor VERROLLES, vescovo della China, e giuuto non 
ha gtiasi in Roma. Questo venerabile Prelato secondando i de­

sidera della Pi opaganda, ha percorso tutta la Francia per 
incoraggiare 1 opera della propagazione della fede. Da per 
tutto la di lui parola evangelica ha destato profondi sensi 
di ammirazione Egli porrà fine alla sua missione, in Euro­

pa, col predicar Domenica, 8 Agosto 1847, alle ore 10.de! 
mattino nella chiesa di S. Luigi de' Francesi, dopo la messa 
cantata La predica sarà seguita dalla benedizione del SS, 
SAGRAMhNTO e da una messa bassa 

AVV ANDREA CATTABEM Direttore Responsabile. 
ROMA Tir. DELLA PAILAnE ROMANA 
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